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A Pescara il « buco » di quattro miliardi 

Per lo scandalo di marca de 
al Banco di Napoli nuovi 
arresti e ordini di cattura 

Per i finanziamenti la garanzia richiesta: essere amici o parenti di espo
nenti democristiani - Il provvedimento del magistrato per Angelo Ferrara 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Un arresto 
dietro l'altro, un po' come 
le ciliege, e il giallo sul 
buco di 4 miliardi del 
Banco di Napoi di Pesca
ra diventa sempre meno 
oscuro. Dopo l'arresto e 
l'interrogatorio di Vincen
zo Lanetta (l'ex segretario 
amministrativo della DC 
di Lanciano, impiegato 
presso la filiale di Chieti 
dell'Istituto di credito, 
inonchè amico e protetto 
del ministro Remo Gaspa-
ri, dell'assessore regionale 
Anna Nenna D'Antonio, e 
di altri noti esponenti del 
mondo politico - bancario 
abruzzese e napoletano) è 
finito a fargli compagnia 
nel carcere di Madonna 
del Freddo di Chieti anche 
Angelo Giacometti, assai 
noto commercialista napo
letano ed ex dirigente del 
Banco di Napoli del capo
luogo campano. Anche per 
lui si parla di concorso in 
peculato, la stessa imputa
zione dell'ex direttore del
la Banca pescarese Franco 
Ciancaglini. del suo vice 
Giuseppe Cartone, di La
netta e del noto finanziere 
Franco Ambrosio (detenu
to quest'ultimo in un car
cere svizzero per un'altra 
storia di miliardi). 

Ma non è tutto, sul ta
volo del sostituto procura
tore della Repubblica di 
Pescara sono pronti altri 
ordini di cattura il primo 
riguarderebbe Mino Salva
tore, socio di una società 
e ' d i e avrebbe beneficiato 
di un sostanzioso credito 
da parte della banca pe
scarese presentando come 
unica . garanzia l'essere 
cognato di Vincenzo La
netta. 

La novità più grossa pe
rò riguarda Angelo Ferra
ra. esponente di rango del
la DC napoletana, alto fun
zionario (vice direttore) 
del Banco di Napoli e lea
der nazionale dei GIP di 
quella banca. Da tempo 
questo nome, insieme a 
quello di Lanetta, ricorre
va nelle indiscrezioni su 
questa storia di crediti fa
cili, ed ora c'è un mandato 
di cat tura a lui indirizza
to. 
Di Angelo Ferrara, oltre} 

che essere amico persona
le di Ciancaglini e di par
tito di Lanetta, si sa che è 
stato distaccato per un 
certo tempo presso l'uffi
cio Isveimer di Pescara 
(presso quest'ultimo isti
tuto il Banco di Napoli ha 

una partecipazione) e 
proprio il suo ruolo svolto 
nello Isveimer pare inte
ressi la magistratura. In 
questa storia di crediti 
concessi senza garanzie a 
società fantasma e perso
ne poco chiare, uno dei 
meccanismi escogitati sa
rebbe (il condizionale è 
d'obbligo per chi si aspet
ta chiarezza con l'arresto 
del Ferrara) molto sem
plice: una società, scono
sciuta e senza passato. 
chiede l'accesso ad un 
credito agevolato dell'I-
sveimer, ma contempora
neamente chiede pure (ed 
ottiene subito) alla filiale 
di Pescara del Banco di 
Napoli l 'apertura di un 
credito presentando come 
garanzia la richiesta del 
finanziamento all'Isveimer. 

In altre parole un finan
ziamento assai incerto, se 
non improbabile, richiesto 
all'Isveimer è usato come 
garanzia per ottenere sol-
doni in contanti dalla 
banca. Due sono però le 
condizioni necessarie per 
perfezionare il meccani
smo: un appoggio di favo
re da parte di qualcuno 
nell'Isveimer ed una com
piacenza da parte della 
banca che non indaghi 
troppo a fondo e a cui 
basti quell'unica garanzia. 
Ecco le funzioni di Franco 
Ciancaglini direttore del 
Banco di Napoli e di An
gelo Ferrara. In mezzo 
Vincenzo Lanetta, il suo 
prestigio e potere politico 
all 'interno della banca, i 
suoi legami con entrambi, 
le sue ampie possibilità di 
procurare « clienti » 

Un triangolo perfetto 
nella cui solerzia ed effi
cienza è assai difficile pe
raltro vedere solo pura e 
semplice cortesia. La sto
ria è piena di t an te altre 
ombre, società fantasma 
con soci ancora sconosciuti 
e forse altri mecccanismi 
per accedere ai soldi del 
Banco di Napoli, spet ta al
la magistratura fare chia
rezza in tut to ma su un 
fatto non possono esserci 
dubbi: la vicenda del 
Banco di Napoli di Pesca
ra si inserisce nella più 
salda tradizione di mal
costume finanziario pro
dotto da un intreccio di 
potere e di intrallazzi poli
tici che hanno favorito 
certe essenziali complicità 
e che hanno formato 
l'ambiente in cui è matura
ta questa storia. 

Sandro Macinacci 

COMUNE DI IRSINA 
PROVINCIA DI MATERA 

AVVISO DI GARA DI LICITAZIONE PRIVATA 
Onesto Comune procederà all 'appalto del lavori di sistemazione 
de"a strada d i accesso al parco demaniale Ver ru to l i . Impor to a 
base d'asta L. 285 .000 .000 con i l metodo d i cui a l l 'a r t . 1 . 
Iette-3 d) delia legge 2 febbraio 1973 , n. 14 e con i l cr i ter io 
do!U media delle offerte stabi l i to dal l 'ar t . 4 del ie legge stessa. 
I l lavoro è f inanziato dalla Cassa per i l Mezzogiorno. (P.-ogetto 
Cassa n. P533-P-S07-AG). 

Le domande, non vincolanti per l 'Amministrazione, devono essere 
corredata da! cert i f icato d i Iscrizione «U'A.N.C. per la categoria 7 . 
ed essere i-d'r izzate a'.la Segreteria Comunale entro i l 10 giu-
g.-.o 1980 . 

IL SINDACO: Angelo Raffaele Lotito 

CALABRIA - Cos'a Tiziana hotel & res<Jence 
quote sez.-rr-anab da Ut 168 .000 

SICILIA - C-fra c'-J Vare ^fagg>o turistico 
c„ote se^mana!/ da Lt 140.000 

ALBANIA Dirazzo 
7 gg da Bar. m nase 4 e 18 agosto Ut 2 2 0 . 0 0 0 

JUGOSLAVIA Ut"-,; 
quote se" -nana'i da Ln 1 4 0 . 0 0 0 

ROMANIA Nentun 
15 gg da Ba-. m aeieo 19 'ug'o LI 350 .000 
2 e <*6 agosto Li 420 .000 
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Cefaona in rase da Br,ndts> da Lt 159 .000 
Ba a d' Corinto • in nase da Bari da Ut 203 .000 
Porto Heii - in nase da Bari da Ut. 280 .000 
DANIMARCA Copenhagen 
7 gg dì Roma m aereo Ut. 5 8 0 . 0 0 0 

NEW YORK 
sett.n ane es.ve da Ban da Ut 3 2 1 . 0 0 0 
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E PRESSO TUTTE LE AGENZIE DI VIAGGI 

La piovra de 
« strangola » 

i cantieri 
navali 

di Messina 
Dal corr ispondente 

MESSINA — Dal bacino 
di carenaggio gestito dal
la società Smeb, dal 1975 
fino ad oggi sono entrate 
e uscite 554 navi, 110 per 
ogni anno. Un'ottima me
dia che conferma il po
tenziale della cantieristi- i 
ca messinese, unitamente 
alla professionalità del
ie maestranze peloritane. 

Eppure per questo ra
mo dell'economia della 
città dello stretto i tem
pi non sono certo facili: 
alla crisi della cantieri
stica mondiale, si accom
pagnano i guasti creati 
dall'azione paralizzatri-
ce dell'Ente porti, uno 
dei tanti carrozzoni di 
marca de, sede di lotte in
testine .tra i partiti del 
centrosinistra piuttosto 
che centro programmatico 
di questa attività. E i se
gni di questa mancanza 
di intervento dell'Ente 
porto sono sparsi un po' 
dappertutto nella zona 
Falcata, punta estrema 
di terra, simile ad una im
maginaria falce, su cui 
si giocano parte dei de
stini industriali di Mes
sina. 

Nella stazione di de
gassifica. i cui lavori di 
costruzione procedono a 
rilento, nel secondo ba
cino di carenaggio sulla 
cui collocazione si è dato 
vita ad un grazioso mi
nuetto fatto di mille am
biguità verbali, ma il cui 
vero scopo è quello di 
non far muovere di un 
solo passo quel progetto 
che si è delineato con 
grande chiarezza due anni 
e mezzo fa. 

Perché? Per trovare la 
risposta non bisogna an
dare molto lontano: la 
DC messinese non ha 
nessun interesse a veder 
crescere un polo dì svilup
po che certamente dareb
be uno scossone non so
lo in termini economici 
ma soprattutto sociali a 
quel terziario assistito su 
cui essa basa gran parte 
della sua forza elettorale. 

Così sì spiegano i ri
tardi a cui abbiamo già 
accennato. 

Dopo che la Regione 
ha stanziato cinque mi
liardi per la costruzione 
del secondo bacino, as
segnando la gestione al
la Smeb, ecco che dall'En
te porto e da altri « san
tuari » democristiani si 
inizia uno strano dialogo 
sul luogo di ubicazione 
di quest'opera, n luogo 
naturale è il vecchio mo
lo Norimberga, oggi uti
lizzato come bunker per 
natanti in disuso. I no
tabili de non sono d'ac
cordo: è meglio i molo 
Libia — dicono —. poiché 
il Norimberga è da uti
lizzare per una soluzione 
commerciale del porto di 
Messina (leggi contai-
ners). Vocazione, inutile 
aggiungere. improvvisa
mente scaturita dalla 
mente di questi de e che 
cozza contro la realtà del 
porto, incapace di po
ter « ospitare » entram
bi i settori. E su questo 
strano dialogo si innesta 
quella manovra che ha 
provocato da una parte 
l'attuale empasse, dall'al
tra preoccupazione fra i 
lavoratori dell'Arsenale: 
il molo Libia, manco a 
dirlo, è area della marina 
militare. Far li il secondo 
bacino significherebbe 
ridurre l'occupazione, non 
accrescerla. 

Le manovre de. se ral
lentano lo sviluppo, non 
fermano però interamen
te questo processo: la 
stazione di degassifica. 
un impianto tra ì più 
moderni del Mediterra
neo e nel mondo, antì in
quinante (l'acqua che es
so utilizza viene rimessa 
in mare quattro volte più 
pulita di come era prima) 
sta per assumere un vol
to sempre più delineato; 
piccole industrie collegate 
alla Smeb si stanno svilup
pando con benefici per la 
occupazione: esiste soprat
tutto una nuova coscienza 
fra questi lavoratori, che 
hanno sempre più chiaro 
quale ruolo essi sono chia
mati a svolgere nella lot
ta per l'avanzamento e la 
rinascita di Messina. 

Le dure vertenze di que
sti anni testimoniano di 
questa maggiore presenza 
nella vita cittadina da par
te dei nuovi « protagoni
sti ». Una realtà che fa 
sempre più paura ad una 
DC che ha mirato a crea
re nel porto le condizioni 
più sfavorevoli per lo svi
luppo del traghettamento 
privato, tentando di ridur
lo a mero fatto ge^irrafico. 

Enzo Raffaele 

La lotta a Sant'Elia per passare da ghetto a quartiere 

Dalle differenziali al tempo pieno 
senza locali, finanziamenti e libri 

Rischia di naufragare l'esperienza della scuola « Don Milani » - Prima i ragazzi venivano quasi sempre respinti ed emarginati 
dagli istituti cosiddetti « normali » - Le condizioni igieniche e le promesse elettorali democristiane - A colloquio con la gente 

FRANCESCO ANTONIO 
SERRA 
Preside 

«La nostra scuola, l'unica 
a tempo pieno esistente a 
Cagliari, si trova in crisi a 
causa del disinteresse delle 
autorità competenti. Gli stes
si genitori, dopo l'iniziale col
laborazione con gli insegnan
ti, presi da altri problemi, 
sono ripiombati nella sfiducia 
per cui tutti i problemi ine
renti la scuola vengono risol
ti per via burocratica. L'anno 
scorso soltanto 20 genitori, 
su 270 aventi diritto, hanno 
partecipato alla votazione per 
il Consiglio di Istituto. Que
sto anno si è notata una 
maggiore sensibilizzazione con 
40 votanti su 300. Inoltre, allo 
stato attuale, tutti i consigli 
di classe hanno i rappresen
tanti dei genitori. Probabil
mente ciò è dovuto al fatto 
che una parte* delle famiglie 
ha risolto il problema della 
casa, e quindi non considera 
più la scuola soltanto come 
un'area di parcheggio. 

GH operatori scolastici, a 
prezzo di grandi sacrifici, so
no riusciti ad ottenere buoni 
risultati. Senza dubbio con le 
attrezzature sufficienti. e 
soprattutto con un idoneo e-
dificio scolastico, si sarebbe 
ottenuto molto di più. 

Per quanto riguarda la re
fezione, mancano gli spazi, il 
personale, i mezzi, finanzia
menti adeguati. Abbiamo ot
tenuto soltanto delle assicu
razioni generiche da parte 
dell'assessore alla PI del 
Comune. Nel 1979 abbiamo 
avuto soltanto un milione e 
mezzo dallo Stato (pari a 150 
mila lire al mese) per tutte 
le spese della scuola. Ci si 
chiede se una scuola speri
mentale possa andare avanti 
in queste condizioni ». 

DENISE DE MURTAS 
I nsegnante 

« Prima della scuola speri
mentale molti ragazzi veniva
no relegati nelle classi diffe
renziali. La scuola tradiziona
le cercava di « normalizzare » 
la diversità del ragazzo emar
ginato attraverso criteri 
propri dell'istituzione scola
stica. La valutazione-promo
zione avveniva in base alle 
capacità di adattamento pas
sivo del ragazzo. Il genitore 
viveva la scuola come una 
realtà estranea e la accettava 
non avendo altri modelli da 
proporre. 

Il nuovo intervento educa
tivo a tempo pieno si propo
neva l'eliminazione delle 
classi differenziali e una ge
stione che coinvolgesse ope*-
ratori scolastici, ragazzi e 
genitori. Il progetto educati
vo proponeva una sperimen
tazione che avesse come o-
biettivo la promozione uma
na. sociale e culturale dei ra
gazzi. Punto di partenza era j 
l'analisi della condizione dei 
preadolescenti in rapporto 
con i livelli socio-economici e 
culturali delle loro famiglie. 
Tendeva inoltre a rimuovere 
i condizionamenti creando 
valide motivazioni culturali. 

Le attività di animazione. 
quelle espressive e psicomo
torie erano mezzi procedurali 
per stimolare attività forma
tive culturali. In questa ipo
tesi di rinnovamento, anche 
l'adulto doveva modificare il 
proprio ruolo per diventare 
un animatore culturale. Noi 
cercavamo inoltre di aiutare 
i ruga zzi a superare aggressi
vità e conflitti attraverso at
tività di animazione e dram
matizzazione, in un clima di 
solidarietà. 

Con l'introduzione di nuove 
tecniche didattiche si è anda
ti avanti per tre anni, non 
senza risultati positivi (come 
regolarità nelle frequenze. 
diminuzione della delinquen
za minorile e maggiore auto
nomia dei ragazzi). Successi
vamente. a causa di incom
prensioni e strumentalizza
zioni all'interno della comu
nità rionale, a causa del con
tinuo cambio degli insegnan
ti e della difficoltà da parte 
degli adulti di modificare i 
propri schemi mentali, ha a-
vuto inizio un - processo di 
sfilacciamento. processo acce

lerato poi dall'impegno sfi
brante degli insegnanti, non 
sostanziato da certezze im
mediate. e dalle dimissioni 
del comitato scientifico, cau
sato dal tentativo di stravol
gere il progetto educativo. 
Oggi permane solo una eti
chetta di sperimentazione in 
una scuola priva di mezzi e 
abbandonata a se stessa >. 

FRANCO PUDDU 
Insegnante • Vice parroco 

€ La scuola sperimentale di 
S. Elia doveva dare al ragaz
zo di borgata la possibilità di 

ampliare la propria prepara
zione culturale. Molte delle 
iniziative iniziali sono però 
naufragate per mancanza di 
fondi e di strutture. A S. E-
lia vi sono un migliaio di 
bambini che vivono nell'too-

CAGLIARI — S. Elia: oltre 500 famiglie rin
chiuse nel ghetto. Il quartiere, realizzato nel 
dopoguerra, è nato dalla logica dell'apar
theid. Niente servizi, niente scuole, niente 
fogne, niente impianti sportivi e spazi per 
il tempo libero. Sullo sfondo, il grande sta
dio dei sessantimila, costruito più tardi per 
celebrare i fasti del grande Cagliari da 
scudetto è diventato una immagine grottesca 
di fronte alla povertà delle famiglie dei 
pescatori. Volevano buttarli fuori dal quar~ 
tiere, i pescatori, anni fa. Ad avare la pen
sata fu il sindaco Paolo De Mugistris, con
servatore dichiarato che la DC ripropone 
oggi come capolista per il Consiglio comu
nale. Gli amministratori democristiani del 
tempo volevano realizzare un progetto per 
trasformare il quartiere iti zona residenziale, 
trasferendo i pescatori in estrema periferia, 
lontani dal mare. 

La lotta degli abitanti e delle sinistre 
(il nostro partito in prima fila) che in breve 
coinvolse tutti i ceti popolari e le organiz
zazioni culturali e naturalistiche del capo
luogo. ha imposto UÌI diverso sviluppo per 
S. Elia. Qualche anno fa sono stati costruiti 
i primi 264 appartamenti, proprio a ridosso 

del grande stadio, per ospitarvi la metà 
delle famiglie. Ma attorno è desolazione: 
ancora niente servizi, niente scuole, niente 
negozi, niente verde. Il passo da compiere è 
lungo. Occorre risanare la vecchia borgata 
e dotarla di fogne di strade, dei servizi più 
elementari. 

Da anni sono stati stanziati circa tre 
miliardi per il piano di risanamento. Si tro
vano ancora congelati nelle banche, mentre 
da tutta la città decine di famiglie senza 
tetto hanno occupato le vecchie case fati
scenti. I ritardi della Giunta di centro
destra hanno impedito l'attuazione del pro
getto, dando così mano libera al fenomeno 
dell'abusivismo. E' una « guerra tra poveri », 
quella aperta a S. Elia: una guerra per 
la casa che sottende tanti altri bisogni pri
mari. Qui si vive giorno per giorno il pro
blema della occupazione. La proibizione della 
pesca dei mitili netto stagno inquinato di 
Santa Gilla, e la chiusura del mercatino 
ittico, hanno mandato sul lastrico centinaia 
di famiglie. Gli altri problemi sono la scuola 
(ed in questa, stessa pagina ospitiamo una 
dettagliata inchiesta condotta da Luciana 
Pirastu), l'igiene il tempo libero, mentre an

che nel ghetto compare la droga e le malat
tie endemiche (epatite virale, tifo e para
tifo. scabbia) colpiscono un'altissima percen
tuale di bambini. Qualche bambino annega 
addirittura nei pozzi neri. 

Queste tragedie la DC le ignora prima, 
durante e dopo la campagna elettoiale. Perà 
gli assessori democristiani non mancano di 
sfruttare il dramma di S. Elia e di altri 
quartieri popolari cagliaritani, per racimo
lare voti. Proprio in questi giorni si sprecano 
le promesse per la risoluzione del problema 
della casa, promesse che non verranno man
tenute. Gli abitanti di S. Elia sanno bene 
che gli obiettivi per una vita civile si con
quistano con la lotta, dando battaglia. Dal 
quartiere dove il PCI nel 1975 ha conquistato 
la maggioranza, mantenendola in tutte le 
successive elezioni, può venire anche l'8-9 
giugno la sconfitta della DC, una condanna 
netta al metodo di governo che vige nei 
ghetti, l'indicazióne chiara per risolvere il 
problema della casa e di tutti gli altri dram-
ini che dilaniano Cagliari. 
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lamento e nella povertà di 
immagini che offre loro il 
quartiere. Mancano gli scam
bi culturali. . i modelli di 
confronto, questo costituisce 
un limite per una effettiva 
presa di coscienza e per una 
più ampia maturazione. I 
frutti positivi venuti fuori 
dalle lotte di S. Elia, sono 
dovuti all'unità degli orga
nismi esistenti nel quartiere ». 

GILLO CAREDDA 
Custode ^ 

« Lo scarso interesse dei 
genitori per la scuola dipen
de anche dal fatto che nel 
nostro quartiere vi sono mol
ti analfabeti. Non è facile 
partecipare alla riunione del 
consiglio di classe quando si 
sente l'imbarazzo delle pro
prie carenze culturali. Nelle 
riunioni con i genitori, gli in
segnanti dovrebbero espri
mersi in modo semplice per 
farsi capire da tutti. 

I problemi del nostro quar
tiere sono molti. La disoccu

pazione giovanile, la mancanza 
dei servizi, l'isolamento dal 
resto della" città, costituisco
no dei pericoli reali che pos

sono portare i giovani verso 
forme di violenza e verso la 
droga ». 

TIZIANA PISANO 
Ex alunna 

« Ho frequentato la scuola 
media sperimentale di S. Elia 
fino alla terza con buoni ri
sultati. ~Non si studiava sol
tanto sui libri: si facevano 
ricerche*, discussioni, eserci
tazioni pratiche, esperimenti 
scientifici, pratico di compo
sizione ed esecuzione musica
le, Maschi e femmine, si ap
plicavano alle esercitazioni 

-tecniche senza discriminazio
ni. La cucina ed il cucito non 
erano « riserva » per le don
ne. I metodi applicati stimo
lavano anche i ragazzi più 
pigri ed evitavano l'emargi
nazione dei meno dotati. 
Purtroppo molti genitori non 
capivano l'utilità di questi 
metodi, e pensavano che in
vece di studiare si perdesse 
tempo. Invece si studiava 
molto di più perchè si lavo
rava a tempo pieno. In poche 
parole, una scuola utile per 
la vita ». 

SALVATORE PUXEDDU 
Genitore, pescatore 

« Noi siamo per una scuola 
a tempo pieno che riesca ad 
educare i ragazzi: un obietti
vo difficilmente raggiungibile 
dentro quattro mura decrepi
te. Quando mio figlio torna a 
casa dopo sette ore di lezio
ne fatte in un locale freddo 
che non gli permette neppure 
di muoversi perchè manca lo 
spazio, allora io penso che in 
questo ambiente l'unica spe
rimentazione possibile sia 
quella sulla resistenza fisica 
dei ragazzi e degli stessi in
segnanti. 

Le responsabilità di questa 
situazione ricade sulla D.C. e 
sui suoi alleati d: governo ». 

UNA MAMMA 
di S. Elia 

« Da noi esiste il problema 
dei trasporti. La scuola dista 
più di un chilometro dal 
nuovo borgo. Siamo costretti 
ad accompagnare i bambini 
con l'autobus. Una spesa che 
a lungo andare finisce per 
limitare le frequenze ». 

Grave disinteresse 
della giunta di Cagliari 

CAGLIARI — La scuola media « Don Milani » di S. EIÌE 
sorta a Cagliari nel 1973 come scuola sperimentale a ten 
pò pieno, versa in una crisi drammatica per il disinteresa 
e l'incuria delle autorità cittadine, regionali e nazional 
La scuola, che conta 154 alunni, comprende 9 classi sist* 
mate in un vecchio edificio parrocchiale privo di attrezza 
ture. Nella biblioteca di classe esiste un libro di storia pe 
ogni due ragazzi. Manca il materiale didattico per le appli 
cazioni tecniche; inesistenti i fondi per l'aggiornamento i 
la • conservazione dei volumi deteriorati dalle quotidian 
consultazioni dei ragazzi. Le lezioni di educazione fisici 
avvengono all'aperto perché manca la palestra. Amarezza i 
frustrazione caratterizzano le giornate degli insegnanti 

'costretti a lavorare per sette ore in ambienti squallidi, tri 
l'indifferenza e l'incomprensione. Essi pagano le colpe d 
chi dirige la cosa pubblica. 

La commissione studio del Comune aveva promesso d 
stanziare 4.000 lire per ogni alunno. La somma, promessi 
per l'anno scolastico 1977-'78, non è stata a tutt'eggi erogata 
In seguito alle lotte popolari degli anni scorsi, quando s 
giunse al piano per il nuovo quartiere, fu fatta avanzar* 
l'istanza del « Villaggio Scolastico » che doveva comprender' 
un complesso di scuole ccn palestre, cinema e locali di rlu 
nione. Il progetto è rimasto chiuso nei cassetti della Giunte 
comunale. 

La crisi della scuola di S. Elia ripropone con forza i 
problema della scuola a Cagliari nel suo complesso. Queste 
impegna operatori scolastici, politici, genitori, ad allargar* 
il discorso sul diritto allo studio, alla ricerca di una chia 
rezza di obiettivi che rimetta in movimento la gente de 
rioni «ghetto» per la conquista della scuola di tu*-tì. 

L'obiettivo è costruire 
il villaggio scolastico 

1970 — La necessità di una 
scuola legata alla realtà di 
Borgo S. Elia viene fatta a-
vanzare sull'onda del movi
mento per la casa e per la 
promozione umana 
1973 — A D.M. del 29 settem
bre sancisce la nascita uffi
ciale della scuola media spe
rimentale e Don Milani ». Le 
aule vengono sistemate prov
visoriamente presso un vec
chio locale. La direzione di
dattica prende posto nel vi
cino stabile delle Suore Mer-
cedarie, presso cui si tende a 
trasferire anche la scuola. 
1976 — La decisione del con
siglio di amministrazione de
gli Ospedali Riuniti di Caglia
ri. di utilizzare i locali delle 
Suore Mercedarie di S. Elia 
per reparto ospedaliero, pro
voca una clamorisa protesta 
popolare. La lotta coinvolge 
cittadini, insegnanti e alun
ni. Si tende ad ottenere i lo
cali contestati per la scuola 
Don Milani. 

Si giunge cosi alla occupa
zione dei locali da parte di 

giovani, insegnanti e scolari. 
in seguito, l'antipopolare prov
vedimento viene revocato. 

Una delegazione unitaria. 
che tiene i collegamenti tra 
la borgata e le autorità cit
tadine. riesce ad ottenere 
dalla Regione un finanzia
mento di "104 milioni per com
pletare un'ala dell'edificio 
delle Mercedarie. da destina
re alla scuola- Poco dopo la 
direzione didattica della cDon 
Milani » viene estromessa dai 
locali in cui era stata ospi
tata. Nel frattempo le suore 
impiegano il finanziamento, 
ottenuto in seguito alle lotte. 
per allestire i locali di una 
loro scuola privata e quelli 
di un pensionato di lusso. Que
sti locali sorgono su suolo pub
blico. ceduto alle suore per la 
somma simbolica di lire mille. 

La lotta popolare per unav 
scuola diversa e pubblica ha 
avuto in risposta la beffa del 
la scuola privata. 
1980 — La prospettiva di oggi 
è quella del Villaggio Scola
stico di S. Elia. 

1500 imi PER ARREDARE E TANTI 
BUONI ROTIVI PER FIDARTI DI NOI 

. i 

Si pubblica il seguente avviso per l'ottemperanza ai termini pre
visti dall'art. 7 della legge 2-2-1973 n. 14. 
La Cooperativa Edilizia • ALTA IR » i .r . l . con sede in Mo'fetta 
alla Via Volp icel i ! n. 5 darà in appalto con le modalità di cui 
•gli artt. 1 lettera d) e 4 del!*, legge 2-2-1973 P . 14. « media 
delle offerte che presentino i maggiori ribassi », ed art. 1 della 
legge 3-7-1970 n. 504 t seguenti lavori: « Costruzione di un 
fabbricato in Molletta di case per lavoratori destinate ai soci della 
Cooperativa per n. 12 alloggi sviluppanti n. 84 vani legali per 
l'importo m base d'asta di L. 206 .757 .000 . 
Le Ditte interessate potranno chiedere l'invito inoltrando domanda 
in bollo alla Cooperativa Edilizia « ALTAIR > t . r . l . presso il 
*;g. Vichi Settimio - Via Tommaso Grossin 25 - Mo'.fette, entro 
dieci giorni da oggi, allegando originala o cooia autenticata de! 
certificato dì iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori. 
La r'xtYtasta non vincola • l'Amministrazione Appaltante ». 

IL PRESIDENTE: Santa*!* VWrt 

STILE 
Una equipe di esperti in 
arredamento coltabore-
rà con preziosi consigli 
alta scelta dello stile da 
Voi desiderato. 

SICURÉZZA 
di trovare H meglio nei va 
ri siili tra i 1500 ambienti, 
dai classico al moderno 
di firme famose, in espo
sizione permanente* 

Grande per servirti'meglio 

CONVENIENZA 
Ad gìustoprezzo seguono 
trasporto e montaggio gra 
tuitìintuttattatia,con no
stro parco automezzi e 
personale speda Uzzato. 

GRANDIOFFERTE 
Camere matrimoniate com 
pietà ̂ soggiorno componi 
bMe{3 etementi, tavolo e se. 
die ) ; salotto (divano e 2 poi 
trone) il tutto a partire 

*,£ 1.290.000 
SS Adriatica tra Pineto e 
Roseto (TE) 
Uscita autostradale 
Atri-Pineto 
tei 085/937142-937251 


